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L’AQUILA – Dopo quello dell’ex vice sindaco Roberto Riga, nel suo primo giorno da primo cittadino dopo il ritiro delle
dimissioni, Massimo Cialente incassa anche l’attacco del capo del dipartimento nazionale di Protezione civile, Franco
Gabrielli, ex prefetto dell’Aquila e vice commissario al tempo dell’emergenza post sisma.

“Ho letto alcune tue dichiarazioni nelle quali continui ad additare mediaticamente la Protezione civile come incubatore di
tutte le presunte malefatte del territorio. È una costante che ascolto da troppo tempo e credo sia giunto il momento di dire
basta”, scrive Gabrielli in una lettera aperta.

“Al posto di infangare l’intero sistema, se vuoi, ti invito a fare nomi e cognomi: la separazione tra il ‘tutti’ e le ‘pecore nere’
non può valere solo per L’Aquila. Nel capoluogo abruzzese ci sono stato dal 7 aprile 2009 al 15 maggio 2010 – ricorda
Gabrielli – e credo di poter testimoniare come si comportavano gli ‘amici’ di ieri e i ‘nemici’ di oggi”.

“Al fine di rinfrescare la memoria, colgo, quindi, l’occasione per inviarti parte della trascrizione di quanto tu e l’allora
presidente della Provincia, attuale senatrice della Repubblica (il riferimento è a Stefania Pezzopane, ndr), diceste
pubblicamente non il giorno dopo il sisma, quando potevate essere ancora sconvolti dall’accaduto, ma il 29 gennaio 2010, in
occasione della cerimonia pubblica del passaggio di consegne tra la struttura commissariale guidata dal dipartimento della
Protezione civile e quella del presidente della Regione Abruzzo. Credo sia la testimonianza più evidente di come, in base alle
necessità, si strumentalizzi il lavoro svolto da migliaia di persone per bene per coprire deficit altrui”, conclude Gabrielli.

LA LETTERA DI GABRIELLI A CIALENTE

Caro sindaco ancora oggi, su articoli di stampa che davano conto del ritiro delle tue dimissioni, ho letto alcune tue
dichiarazioni nelle quali continui ad additare mediaticamente la “Protezione civile” come incubatore di tutte le presunte
malefatte del territorio. È una costante che ascolto da troppo tempo e credo sia giunto il momento di dire basta.

Cosa hai in mente quando ti riferisci alla Protezione civile? Sai che esiste un sistema? (riascoltando il tuo discorso tenuto a
Coppito il 29 gennaio del 2010 direi che ne eri perfettamente edotto).

Sai che Protezione civile sono milioni di donne e uomini – a partire dai 95.000 volontari complessivamente intervenuti nel
post terremoto abruzzese (molti di più dei 17.000 cui normalmente fai riferimento), dal personale del dipartimento, dei vigili
del fuoco, delle forze armate, delle forze di polizia, della comunità scientifica, delle aziende fornitrici dei servizi essenziali e
di tutte le altre componenti del servizio nazionale che hanno investito mesi della loro vita per il territorio aquilano, mentre
altri stavano in ferie – che non meritano di essere utilizzati, a piacimento, per coprire manchevolezze altrui?

Al posto di infangare l’intero Sistema, se vuoi, ti invito a fare nomi e cognomi: la separazione tra il “tutti” è le “pecore nere”
non può valere solo per L’Aquila. Nel capoluogo abruzzese ci sono stato dal 7 aprile 2009 al 15 maggio 2010 e credo di poter
testimoniare come si comportavano gli “amici” di ieri e i “nemici” di oggi: sono sempre pronto a un confronto pubblico per
tutelare l’onorabilità di chi ha lavorato e lavora nel solo interesse del sistema nazionale della Protezione civile.

Al fine di rinfrescare la memoria, colgo, quindi, l’occasione per inviarti parte della trascrizione di quanto tu e l’allora
Presidente della Provincia, attuale senatrice della Repubblica, diceste pubblicamente non il giorno dopo il sisma, quando
potevate essere ancora sconvolti dall’accaduto, ma il 29 gennaio 2010, in occasione della cerimonia pubblica del passaggio
di consegne tra la struttura commissariale guidata dal Dipartimento della Protezione civile e quella del Presidente della
Regione Abruzzo.

Credo sia la testimonianza più evidente di come, in base alle necessità, si strumentalizzi il lavoro svolto da migliaia di
persone per bene per coprire deficit altrui.

L’INTERVENTO DI CIALENTE



Credo che possiamo essere orgogliosi di come abbiamo affrontato questa prima fase tutti quanti.

Devo ringraziare – e non è un fatto formale – innanzitutto il Governo sia il presidente del Consiglio e tutti quei ministri che
sono venuti qui, che hanno lavorato insieme a noi.

Poi devo ringraziare soprattutto la Protezione civile che io chiamo come sistema; tutti ringraziamo sempre Guido Bertolaso
però Guido sa che quando ringraziamo lui… lo dice sempre Guido: dice “io sono quello che guida una grande squadra”.

E credo che dobbiamo ringraziare anche questo pezzo piccolo di popolo italiano che credo – e lo dico con orgoglio portando
questa fascia rappresentando degli aquilani e delle aquilane che hanno affrontato con grande coraggio…

Stavo dicendo che si chiude una pagina di cui penso possiamo essere orgogliosi. Non c’è niente di più bello di quello che ad
esempio è capitato ieri e oggi perché era già capitato insieme a Guido, Stefania, al prefetto Gabrielli di andare a inaugurare
queste scuole bellissime…

Sono scuole belle, sono contenti. Anche chi è entrato in queste case, una vita che si comincia a riorganizzare.

L’INTERVENTO DELLA PEZZOPANE

Carissimo Guido, cari aquilani e care aquilane. È un momento difficile, di forte carica emotiva però come sempre sapremo
mettere insieme le emozioni e la voglia di fare, almeno spero.

Pochi istanti soltanto, Presidente, per dire che questi dieci mesi per noi sono stati come dieci anni: intensi, particolari. Ma,
paradossalmente, non sono stati dieci anni di vita e invecchiamento; sono stati dieci anni che ci hanno dato nuova energia,
nuova vita.

Poco fa, molti di noi si sono emozionati nel vedere quelle immagini e nel sentire quei rumori. Il rumore delle 3.32; quel
rumore che ci ha espulsi da casa, a migliaia e migliaia. È ci ha buttati nelle strade e nelle piazze.

Caro Presidente, in quegli istanti noi pensavamo di aver perso tutto; poi ho visto le immagini qui rappresentate, di Guido
Bertolaso che insieme ai suoi uomini già dava i comandi. Quegli stessi istanti, alle 7, noi giravamo come impazziti, tutti gli
aquilani se lo ricordano; giravamo come folli alla ricerca dei nostri genitori, figli, parenti e amici. C’era già chi stava
lavorando per noi.

Dopo quegli istanti, quei minuti, quelle ore di grande stordimento, ci siamo ritrovati a lavorare insieme; è iniziata una fase
molto difficile ma, le sembrerà paradossale Presidente, piena di vita, piena di forza.

Dieci mesi di lunghissimo lavoro guidati in questo posto da Guido Bertolaso, amico perenne di questa terra, e da tutti i suoi
uomini e le sue valide donne. Ora abbiamo ancora tanto cammino da fare, lo ricordavano Massimo, Chicco, lo stesso Guido
Bertolaso che è vero che chiude una parte del suo impegno ma se ne apre un’altra per noi.

Noi vogliamo che sia comunque un nostro punto di riferimento. Inizia un’altra fase, quella del riavvicinamento delle persone
ancora sulla costa, quella della ripresa economica, quella della grande speranza. Abbiamo vissuto un momento bellissimo,
quello del G8.

È un saluto a Guido Bertolaso e alla protezione civile, ma un ciao perché saranno ancora con noi.
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